
Economia del benessere

L’economia del benessere studia gli esiti economico-

sociali derivanti dall’assetto istituzionale entro cui il 

divenire economico si evolve. L’assetto istituzionale cui 

facciamo riferimento è quello delle economie di mercato. 

Possiamo così ripartire da una domanda implicita 

nell’analisi di Adam Smith: il libero gioco della domanda 

e dell’offerta di agenti economici che abbiano come leva 

fondamentale del proprio agire l’egoismo, genera un 

benessere economico sociale maggiore di quello che 

potrebbe aversi all’interno di un qualunque altro 

ordinamento?
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Altre domande che caratterizzano lo studio dell’ 

economia del benessere sono: come rappresentiamo 

economicamente il benessere sociale? L’efficienza 

economica è un indicatore sufficiente per guidare la 

nostra azione? Se anche siamo in un contesto 

economicamente efficiente, possono esistere problemi 

di equità? 

Implicita in queste domande è la distinzione tra analisi 

positiva e analisi normativa: la teoria economica positiva 

indica, date le regole del gioco, quali sono i risultati che 

si conseguono; la teoria indica, implicitamente o 

esplicitamente, anche strumenti per intervenire sul 

risultato, nel caso in cui quest’ultimo sia ritenuto 

socialmente inaccettabile. Possono così entrare in gioco 

giudizi di valore.



Criterio di V. Pareto: “qualsiasi cambiamento che non 

reca danno a nessuno e che migliora la situazione di 

qualcuno deve considerarsi come un miglioramento”. 

Criterio di N. Kaldor (che «giustifica» la tassazione 

progressiva): “un cambiamento rappresenta un 

miglioramento se coloro che ne sono avvantaggiati 

attribuiscono ai propri guadagni un valore maggiore di 

quello che i perdenti attribuiscono alle loro perdite”. 

Criterio di A. Bergson: tracciare mappe di benessere 

sociale rendendo espliciti i giudizi di valore sulla cui 

base il benessere stesso viene definito; questi giudizi, 

in termini ad esempio di equità, possono essere 

codificati dal legislatore.



Tutti e tre i criteri presentano problemi di applicazione. 

In particolare, il criterio di Pareto non può essere 

applicato quando una misura di politica economica 

avvantaggia alcuni e danneggia altri.

Le mappe di benessere sociale di Bergson presentano 

problemi di aggregazione delle preferenze. Si potrebbe 

pensare che un modo per costruire delle curve di 

indifferenza relative all’intera società, che definisca una 

mappa di curve di indifferenza univoca, sia quello di fare 

ricorso a un meccanismo di voto democratico: si 

sottopone agli elettori una gamma di alternative e la 

maggioranza dei votanti determina la scelta tra le 

alternative proposte. Ancora una volta, quella che a 

prima vista sembra una regola di buon senso, può 

rivelarsi contraddittoria quando viene applicata:



il problema di fondo sta nel passaggio dalle preferenze 

individuali alla loro aggregazione. Per quanto ogni 

singolo individuo rispetti le ipotesi di razionalità 

(completezza e transitività), l’esito complessivo della 

votazione può risultare paradossale. 

A livello collettivo può infatti verificarsi la situazione 

seguente: l’insieme degli elettori preferisce la 

condizione A alla condizione B; preferisce la 

condizione B alla condizione C; logica vorrebbe che si 

preferisse A a C – ma questo potrebbe non succedere 

(si tratta del «Paradosso di Condorcet – Arrow»).  



Per studiare l’argomento ripartiamo dal surplus del 

consumatore e del produttore per poi verificare cosa 

succede se un agente esterno – tipicamente lo Stato 

– interferisce con l’esito generato dal mercato.



Condizione di equilibrio di mercato 
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Surplus del consumatore

Surplus del produttore

Ipotizziamo ora che il governo intervenga fissando un 

prezzo più basso di quello di mercato, determinando così il 

prezzo massimo applicabile:
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Se p=pMAX la quantità 

domandata sarà 0QD, 

mentre quella offerta 

è 0QS. La quantità 

effettivamente 

immessa sul mercato 

dai produttori sarà 

QS, per cui molti 

consumatori saranno 

esclusi dal consumo 

del bene (eccesso di 

domanda: segmento 

QSQD = CH). 
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Se p=pMAX le aree di 

surplus saranno le 

seguenti: 

consumatori: trapezio 

AFCpMAX

produttori: triangolo 

BpMAXC
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L’area di surplus 

p*GCpMAX viene così 

trasferita dai produttori 

ai consumatori - i quali 

però perdono l’area 

FEG.  

I produttori rimangono 

con il solo surplus pari 

all’area BpMAXC. 
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Ciò che si deve 

sottolineare è che si 

verifica una perdita 

secca per l’intera 

società (che tiene conto 

sia del benessere dei 

consumatori che dei 

produttori) pari alla 

somma dei due triangoli 

FEG e GEC.
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Se la domanda è molto elastica:

L’area del rettangolo 

p*GCpmax è maggiore 

dell’area del triangolo 

GEF, per cui l’area di 

surplus complessiva dei 

consumatori aumenta.
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Se la domanda è poco elastica:

L’area del rettangolo 

p*GCpmax è minore 

dell’area del triangolo 

GEF, per cui l’area di 

surplus complessiva dei 

consumatori si riduce.
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Se p = pMIN le aree di 

surplus saranno per i 

consumatori: triangolo 

pMINCA; 

per i produttori: trapezio 

BGCpMIN

Si ha una perdita secca 

pari alla somma dei due 

triangoli CEF + FEG. 

I consumatori perdono oltre 

a CEF il rettangolo 

pMINCFp*. 

L

Se il Governo imponesse invece un prezzo minimo più alto di 

quello di mercato la situazione sarebbe la seguente: 

F

I produttori perdono FEG ma guadagnano il rettangolo perso dai 

consumatori, per cui la loro condizione finale dipende dal saldo tra queste 

due aree.  



Se lo stato imponesse un’imposta pari a t sulle vendite otterremmo la seguente 

rappresentazione.

Si ha una diminuzione della quantità prodotta (da Q* a Q); in secondo luogo, 

l’imposta determina due prezzi, uno per il venditore (pS, al netto dell’imposta) ed 

uno per il consumatore (pD, al lordo dell’imposta), prezzi che differiscono fra di 

loro dell’ammontare dell’imposta, t. In terzo luogo, varia il benessere degli 

agenti e quindi della società.



Su chi grava maggiormente l’onere dell’imposta?

Figura 8: Alta elasticità dell’offerta e bassa elasticità della domanda

Il consumatore si troverà a sopportare un onere tanto maggiore quanto minore è 

l’elasticità della curva di domanda e quanto maggiore è l’elasticità dell’offerta. 

Oppure, più in generale, se il rapporto fra le elasticità di domanda e offerta è 

basso, l’onere sarà maggiormente a carico dei consumatori. 


